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Benché il metodo alimenlare dei viilìci dell'I* 
talia superiore non sia aifallo identico, anzi di£fcri* 
&ca tanto quanto da provincia a provincia/pure non 
dubito di comprenderlo in una analisi generale, poi­
ché negli alimenti degli abitanti rustici di questa 
principai pérte del bel paese, prevale lo stesso di-
ffìUo, cioè quello dei priricipj plastici o riparatóri. 

Ora consideriamo ad uno ad uno sìflàtti ali­
menti, e veggiamo se veramente ci abbia iti queslì 
il su lamentalo difetto, e se nel loro complesso c6" 
slituiscano una maniera di.vitto suffidente alla, nu­
trizione di chi consuma lavorando la vita, 

Gomirtciaitìo dall'esame'del grano turco ̂  e de­
gli alimenti preparali colla farina di questo grano, 
poiché concorrendo questi per nove decimi alla* mas­
sa vìuuaria dei vìllici, formano quindi il capitale 
massimo della loro alimentazione. 

Ci hanno poche sostanze vittuarie che abbiaino 
avuto tanti panegeristi e tanti avversar] quanto il 
grano turco, e si fra i primi che fra i secondi no* 
verausi uomini di gran fama e di grande dottrina. 
Desideroso di risalire alle cause di così divergenti 
opinioni, in una questione che è veramente una que­
stione di fatto, posi mente ad indagar queste cause, 
fi roi paro di essere riuscito a scuoprirle, se non 
lutle, almefto là principale. 

Consiste qqesla nell'avere i zelatovi dèli'indi­
co cereale attribuita a quei grano una perfezione 
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dirò quasi ideale, deducendola dai risultali delle a-
natisi chimiche istituite sul̂  maìz più perfetto é 
per coltura e per maturità, mentre queste perfezio­
ni net nòstro clima, nelle nostre terre, e coi nostri 
metodi agrarj, quel grano in molti luoghi noti le 
consegue che di rado, poiché clima, terre e coltura 
differiscono da quelle dei paesi in cui quei grano è 
indigeno. Il Broglia, il Bonafous, il Gasparin ed 
altri lodatori ed apologisti del maiz caddero appun­
to in siffatto errore, quindi levarono allo la voce 
cóntro quei tanti medici che addHarono il gratm 
turco come causa principale della^ellagpLJLjdeUa^ 
fisica ed iuteUettuale degradazione dei nostri villici, 
citando popolazioni sanissime che si pascevano quo-
lidianamente di grano turco, senza però indicarci 
quar fosse la qualilà del granò usalo da quelle pdf 
polazioni, né i cibi a cui lo accoppiano, ne il gradò 
Je|lf̂^̂^̂ è̂̂^̂^̂^ che sosteiìteijLO. E i sopralodali kyi 
àvrèiyrf^^ é^rtojvu ragiope di argomentarsi a éU 
fendere i l loro eereaìe prediletto, se avessero po-
luló adtlìmostrare che questo fosse stato usato da 
tutti perfettamente maturo e conservato, e perfelia-
raento arrimaniti e colli i cibi fatti con questo; anzi 
oso aifermare che se cosi fosse stato, nessuno sa-
rebbesi avvisalo di appuntare di insalubrità quel ce-
realci né di ascrivere a questo la genesi della pel­
lagra, per la semplicissima ragione che, date a quel 
grano e a quei cibi le sopranaotale perfiìzipni, il 
morbo della miseria o assolutamente non esisterebbe, 
od esisterebbe in proporzioni immensamente miapri; 
perchè, casi dì pellagra derivanti da maiz perfetto, 
se pur ci avessero, sarebbero si radi che potreb­
bero bensì essere subbìetto alle osservazioni ed $igli 
studj dei medici, ma giammai riuscire 
delle preoccupazioni dei governanti e degli econo 
misti, come coslil|ienli una grande questione d'i-
glene e di economia sociale. 

Se quindi in ogni questione importa assai il 
distinguere cosa da cosa, più che in molte altre, 
forse si è in quella che concerne la salubrità e la 
alibilità del grano turco; quindi chi anela a per-
tratlare si grave questione ÌJÌ gnisa che la sua fa­
tica abbia ad approdare all' umanità sofferente, deve 
prima di tutto dichiarare <̂ ual sia la qualità del 
grano turco di cui intende di ragionare, quali siano 
i cibi con cui viene accompagnato e quanto sia il 
grado della fatica ohe sostiene, chi ne fa soa assidua 
pastura; poiché senku queste dichiarazioni vedreOio 
rinnovarsi il triste spettacolo dì una di quelle bai 
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laglie di cièchi, ohe finiscono; seitza giovar nessuno, 
tì col lasciare le questioni più ingarbugliate che mai. 
Ma veramente questo cerealff0ò^;egti frtfviirsi W 
condizioni si differenti da cosÌtuÌt#ora ut atifinentìi 
sano e sostanzioso, ed ora un; ipibQ ĥoq-sfllo povero; 
di glutine riparatore, ma anco inquinato di principj 
tossici^ deleteri? ') Chiunque abbia lauto quanto 
studiato la stona '̂naturale di questo cereale, e i 
differenti terreni su cui si coltiva, il grado della stia 
inaiurità e i niodi con cui si conserva e si traduce 
in cibo, è cori cui questo cibo si cuoce, anfimellerà di 

ré 01 irumenio e aa uuecenio ui maiz. Questi 
lati! solenni non furono però, a quanto mi sembra, 
abbastanza annotati dai più dotti monografisli, ne 

scalmanali fautori ed ai più 

uni né gli altri avrebbero tanto dispu 

avversarj del grano 
luròo ; perchè se essi si avessero più badati di quei 

ne g 
sulla niilura benefica ò malefiòa di questo gra-

iio, liè i primi lo avreljbero lodato come F ottimo 
dei cereali, né i secondi tanto, lo avrebbero répìi-
làlo insalubre da propórre di lasciarne la coUiva-
itone. Ad onore dèi vero devesi però osservare che 
in siffatta questione errarono da! vero più ì pane-
geristi che gli avversar] del maiz, poiché questi 
quasi tutti si. sleltei'oconterìti ia gridare la crociata 
contro il ^i'ano vizialo e malilo ò poco alibile per 
deficienza di mutuntà o reso tossico per effetto del 
verderame; é se né proscrissero la coltivaiziòue, non 
iu/cliié riguànio ad alcune varietà che li'rìiatUrare 
rÌ*ctiiÌ3ggòuo mollo calòi'é e mollò èoncitnè in paesi 
QVè SI difétta sì̂  dell'̂ pno qomo^cfélf filtrò di Àuesli 
^pmrtìeiUi'prirrèipmsitìi d̂ ^̂  
tìitóériù^ti ,dues(i savj;'èhe: ctó ròc^ tecnica^ furo-

sero lauto «ti: UéUi ẑeoroDi, mcmisero" :tanto ai seguaci 
contraria dotlfiria; da concedere che il maiz sia uno 
dei migliori cereali e,fói%e di tutti il più'economi 
^ , òerchè dà'un riiccoliÒ' più^opibso xli'ògn* altro 
;flino, perche regge alle grandmi, e qualora sia 
fen coltivato ed in tèrre nnfvide è fónde, dura alla 

pii'ÒVa deliy ÌpròtraUe sieicciire ; è da riconoscéi:e il 
fallò cbfìi d^pòiritrodbll^ ili Italia la sua coltiva; 

, la nostra penisola 
di^ddo alfl 

f j -
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?tra pehi^ola'iion .soggiacque chî  assai 
agellò delle! ctire t̂i-e, flagellò che, priùisi 

:-. . ' . : '" 

, . _ r • I . - J -

• • I f - J 
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leggetì che il maiz deve essère fornito di differenti 
gradi di àlibdità ; e le analisi chimiche chiarirono 
sino air ultima evidenza la verità di. questo parere, 
jpóichè mcnire il grano turco, analizzalo da Bizio e 
da OiiOran, nóìi ci dà che il 5 p. e. di materia plasti­
ca, quello di Payen e di Bouafpus ne dà 12; e delle . 
tre vbrietà anilhzzaté dal nòstro prof. Ghiozza, la 
pHtòa ne die', 9. 7, la seconda 10. 45, la lt»rza 15. 9; 
quello de 8,15; quello del Moser il, 20; 
quello del Keller 10.74. Dalle quali differenti ana­
lisi risulta che il lìiaiz oflVe una media di 10/58 
p. e. di materia plastica, mentre quella del frumen-
lòV seèondò Payen, è di 20, 70 p. e , cioè a dire 
che. per avere lo stésso quantilativo di sostanza pla-
élica da quesiti due cereali, bisógna rilrarla da cento 

di frumento e da duecento di 

h^:l *) Il s,tmQ l uW immaturo oguaalo MV umitlvlà vìen. càUo il^, 
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dèlia inlfoduziòue dì questa benefica 
mava più e più voilp ad ogni 

pianta, 
secolo, non 

;A'-V' ane popolazioni. 

deci­
solo le 

agresti, olà M^ 
Premessi questi; generali accenni sulF indico 

cereale, e stìi diffèrenlì giudizi che furono emessi 
dai savi sulle sue virtù alibili, esaminiamo adesso 
qual sia la qualità del grand turico che «àsa la più. 
ralilà dei viUici nostri, nonché quella che usano i 
villici dell' Italia superiore, 

accreditali monografisli del maiz ci™ di-I più 

effetto 

cono, è vero, che questa , pianta alligna nelle hidie 
dalle rive dell' Oceano sino ad altezze pari a quelle 
dei Pirenei, ed iti Europa sino a duemila piedi so­
pra il livello del mare nelle alpi Retiche; ma ci dì-
cono pure che quel grano non aggiunge costante-
mente la sua perfezione orgànica che nelle regioni 
calde e sotto propizie iutìiìenzò climatiche ed iu 
terreni favorevoli al suo sviluppo, notando che pei 

degli agenti cosmolellurici viene iinpedila 
sovente T influenza delle linee g ĵografiche. Ma il 
nostro Friuli (poiché di questo p,aese inlendp prii)̂  
cipalìiièhte occuparmi) è desso posto soUo tale un 
clima, possedè esso tali terreni da ^poteiv. sperare 
che il mai#rr(^éa dovunque'tìperfetW\svÌ!up^p^ ed 
a perfetta malnrilà, in guisa da dare a cui ne fu 
sua principale pastura una quota di principi jdaslici 
suftjicienli a nulrìrio per bene? Sé non m piganno 
grandemente^ in tal puntò; Creilo dt Ix^lBr-altomare 
che no. massime risuetto a auaK firrarió iéte W miele 

di molto del nostro grano turco 
indicale ragioni e 

no, massime rispetto a quel grano 
sugli alti piani boreali, entro le valli alpestri della 
nostra provincia, come non consegue siffatte perfe­
zioni quello che si coltiva in terre ^lerilj, sdieee, 
argillose, «è in quelle che d' ordiqarip Jsoggiaccitìi/o 
a piogge smodale, a freddi precoci, a protratte scc* 
cure *). E questo mio parqre sulla;i^iperfezione tli 

dovuta alle sopra 
ad altre che-dirò in appresso, 

non lo dedussi da idee preconcètle, né da teoreti­
che speculazioni, ma, bensì dallo studio di,incoiUni* 
stabili falli, e specialmente dalla/testimotiianzit di 
molti mugnai,: 1 quali mi attestarono/unanimi e con­
cordi, che almeno la mela dej grano lùrco/che ma» 
cinavano era scadente, spggiungendQ pure concordi 
che questo gr̂ mo imperfetto speUswa/qqasi lutto o 
a braccianli p a piccioli possidenti, tifano quello che 
veniva mandalo ai faro, rnojini, ida qualahe agiato 
taccagno ĉ he,̂  dopo aver vendaloJl-grano ^migliore, 
rî eu'va ,il peggiiprè p̂ella • fpiniglia .ch ê-epsp-sgoverna. 
Ma jó,^iss^ cjiê - oìiyù . IV influenza, deiiwMimi, ie in-
temperie ^ejle stagioni e là ̂ natura â vversa dei ter­
reni,'altre causê  possono, concorrer^ 0 l̂ogjiere-»1 
ii:}aiii| l(̂  sue perfezioni, 6^,quitidi;a;scannargliela sua 
[loteiRa, aiibile, «̂  di queste dirò qrai breviemenle. 

r;Ì'ra le: cause che possono, pprvQrtî ê anCO! il maiz 
...:̂ ,̂i:;; ...:i ^^ ^ pj^ stagionato,;, siwè la suìi-injala mèglio sviji 
^p|iseryazione; poiché è CQSÌÌ noU^sinià, 0 puf aou 
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^ •_ *) Ne gli agronomi ne ì mecliòì cìie^ scrissero sul maiz par"" 
fienai aUlMslanza preoccupati dei; dapni: che la, questa pianta-atrecaiio^'^ 
lunghe siccità ; però, colle osBervaaiqni, che ,C <̂ìi:e .cpgll./i^vvifi/ttei pra'ici 
che consultRÌ su tal punto, mi sono cérlificHo^ che (fueéli ilauni sono 
gvàvig ì̂nù, poiché jLraahcó dì acqua inipeiìisfce Jo^sviluppò'delia piania 
e del grano, pei' cui ci dà un prodotto meschino e pochissimo aUbile. 
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abbastanza apprezzata che questo cereale, se noi si 
serba in luoghi asciufcli e beh arieggiati, si alterh 
(ìiù prestamente che ogni altro cereale, a tale che ba­
sta un po' di umidore e un pò' d\ aria Impura pef 
viziare tanto quanto anco il migliore, ciò, che acca­
de specialmente in primavera» poiché in questa sta­
gione il maiz soggiace ad un fervore germinativo 
che gli fa risentire più che mai l'influenza dell' u-
midità e degli ambienti corrotti. 

Ma i nostri contadini non conoscono queste ve­
rità, ed anco conoscendole, non hanno i mezzi di 
farne loro prò; quindi vedesi pur troppo quasi in 
lutti i villaggi molto granoturco deposto in picciole 
lanze dove dorme sovente staiiAc uu»o uuKuic 3UVCUÌO UH mlcra famiglia j od 

ìeso alle.pareti delle case senza che la cornice 
difenderlo dalla nebbia e dalle 

ap 
fl.^ letto valga .a 
piogge, 0 gittato su lubrico lastrico dell' aje e delle 
cucine, consuetudini tutte dal più al meno perniziose 
e contro cui levarono indarno la voce più genera­
zioni di medici, proponendo all' uopo di ostarvi, e 
granai Goniunali perchè in questi venisse conservalo 
il granoturco delle povere famiglie, e forni per tor­
refare r immaturo^ che è si presto a corrompersi 
quando rton sia in luoghi congrui serbato. E questa 
poca cura nella conservazione di un cereale, che 
costituisce auasi tutto il capitale nutritizio de' quasi 
nostri villici, è tanto mirabile in che più miramie in quanto 
in altri paesi ove il si coglie quasi sempre maturò, 
e noi si coltiva che per farne mercato o pascerne 
i bruti, come in Ungheria, negli Stati Uniti d'Ame­
rica, in iSardegna, in Sicilia , nell'Algeria, dove se 
ne fa uso parchissimo, lo si conserva con grande 
diligenza, avendo a tal uopo immaginato a 
congegni e scavali appositi pozzi. Ma ci hanno an­
cora altri difetti che concorrono a scemare il quan­
titativo plastico dì quel grano da cui principalmente 
ì nostri agricoltori prendono la vita; e questi difetti 
concernono la molatura di quel grano, la conserva­
zione della sua farina, la preparazione e la cottura del 
pane e della polenta che con questa si fanno. 

Consideriamo brevemente auesti notabili difetti. 
La molatura del maiz dovendosi^l più delle volte af­
fienare per r affluènza dei concorrenti ai mulini, ne 
avviene che per effetto del rapidissimo ruotare della 
pietra molare si riduce in farina anco quella parte 
del grano che dovrebbe riuscire in crusca; quindi 
abbiamo una polvere che contiene non -pochi prin­
cipi lignei e silicei, principi inassirailabili che gra­
vano le vie digerenti, senza giovare in nessuna guisa 
air economia vitale. Ma questa imperfezione della 
farina del maiz non tornerebbe in grave danno ai grave 

macinala di re­contadini se questa fosse sempre 
cente, e riparata dall' umidità, dal 
ambienti viziati; ma a quella farina non si dà so 

calore dagli 

venie nessuna di quelle cure che varrebbero a pre­
servarla dalle sopra indicate male influenze, e di più 
'a si-usa quasi sempre stantia, poiché gli abitatori 
di moltissimi villaggi del nostro Friuli, che stentano 
Quramente pel manco dell' acqua, per non aver sa­
puto dopo 300 armi di pii desiderii e di vani pro­
getti usufruire le copiose e pure linfe del Ledra, de-
'̂ono. per macinare il loro grano, percorrere con 

gmide disagio sin òWò' o diteci migliai ojppnre^iiotó 
con gnive iriolendâ  il̂  servìgio che iintfgnài 

lóro rendono col venire a levarq il gratto e ripor­
tarne la farina nelle famiglie ; per cui mólti fanno 
macinare una quantità ingente di grano per volta, 
ciò che importa la necessità di usare una farina 
non solo vieta, ma anco sovente altei*aia, perchè 
non si seppe preservarla da quel principio di fer­
mentazione che incontra ogni qual volta si lascia 
per lunghi giorni in arnesi ed in luoghi impròpri. 
Quindi interviene che le polle ed il pane confezio­
nati con farine siff'atte riescano ingrate, al gusto 
ed air olfato é gravi allo stomaco, scarse di prìn­
cipi i-ipaJ'at'Oi'V essendo dimostrato dalla scienza e 
dalla sperienza, che ogni qualvolta il maiz o la sua 
farina soggiacciono ad un movimento fermentativo, 
questo torna sempre a sòapito delle sue virtù ali­
mentari. Oltracciò dobbiamo lamentare il malo rno-̂  
do che moltissimi villici seguono nel preparare e 
nel cuocere i cibi che si apparecchiano colla farina 
deir indica graminacea, difetti che cospirano a ren­
dere quei cibi sempre più insufficienti all'umana 
nutrizióne. Non si raccoglierebbe in un giusto vo­
lume quanto i medici e della Lombardia e della 
Venezia scrissero e stamparono per fare manifeste 
le imperfezioni gravi che ci ha nel metodo tenuto 
generalmente dai contadìtit nel panificare la farina 
del maiz, e se invece di pubblicare quei.loro com-
mendevoli scritti nei giornali di medicina o di in-
dn'izzarli ai governanti, quei medici li avessero pro% 
mulgali fra il popolo, còme fece il dolt. Triberti, 
è certo che essi avrebbero raccolto maggiori frutti 
dalle loro dótte e generose fatiche. Pure non può 
negarsi che, a dispetto di quell'errore d'indirizzo, la 
parola sapiente e amorevole di quei savi sia stata 
indarno, poiché mercè questa si lasciò in moki vil­
laggi di foggiare quei pani giganti che, appuntò per ^ 
l'immanità del loro volume, uscivan dai forni colla 
superficie abbruciata, mentre nell'interno non por­
tavano che pasta cruda o poco meno, e si 'prepa­
rarono invece piccoli pani e ad -ogni pochi giorni, 
e non come generalmente facevasi un tempo e co­
me pur troppo si fa ancora in non pochi paesi, ô  
gni quindici, venti ed anche più di, e a vece di 
ammanire quel pane con puro maiz, si accoppiò la 
farina di questo cereale a quella di nitri cereali più 
ricchi di glutine, come frumento, segale, gvena, ecc. 

Però quanto abbiano approdato ai nostri eoa-
ladini ed ai nostri posseditori siffatti documenti, noti 
osiamo dirlo ; se però li avessero" trasandati, questo 
richiamo giovi e agli uni e agli altri di eccitamento 
a seguirli, e a questo scopo loro dirò che qualora il 
pane di grano turco non sia apparecchiato con farina 
sana e commista a qualche porzione di farina di 
frumento, di segala, o di avena o di orzo, non sia 
giustamente lievitato, non sia di picciol volume, qou 
sia cotto in lutto il suo spessore, oltre che dare 

un cibo poco nutriente, diventa/molesto al palato, fo­
mite allo stomaco di brucix)ri e di irritazioni pe­
renni, e quindi cagione principale della pellagra, 

Ma nel nostro Friuli T uso del pan© di maiz 
non è̂  adesso tanto comune come lo era un tempo. 
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prevalendo quasi: in luUi i villaggi quello della pò* 
lénla, Oùindi dì| siffaUo pasto,prìncipalnieale/devonp 
ritrarre ì, contadini la quota .dei pr^ncipj plastici di 
cui han d'uop<?; e ia ritrarrebbero veramente, sein-
prècbè. questo fosse composto di buona farina, fos­
se (lebflanienle nnanipolato e debitamente concotto, 
Ma delle qualìlà , della farina usata generalmente 
a tal uopo dai villici ho già discorso; non mi rima­
ne, che a dire alcunché della manipolazione e della 
éóttura di questo alimento principale. E rispello a 
questi due punti devo notare, cbe la polenta non 
vienq dai contadini poveri dei nostri villaggi di 
rado manipolala e colla quanto si richiede perchè 
riesca facile alla digesUone ed utile alla nulrìzione, 
perchè la manipolazione di tal cibo.essendo com-
nfsesf̂ a sovente ad individui poco valenti o spossali, 
questi non possono compirla debitamente, per cui 
la,lor polenta non ha quella durezza che abbisogna 
che abbia, perchè il calore la .compenetri e riesca 
asciutta, cosa:tanto rilevante quanto poco apprezzata. 

Anco la cottura di questo cibo mollo lascia a 
desiderare, anzi può dirsi cerlament̂ e che il 
delle volte riesce in tal può 

riesce, in 
del 

riguardo imperfetto 
più 
in 

tulli quei villaggi del Friuli, e son tonti, in cui 
(lifeita il combustibile *); difello pm* troppo comune 
e che addimostra tutta la sejvaìjsia ignoranza dei 
tapini braccianti e la noncuranza con cui si rÌRuar-
itì a tanlu loro miseria da quelli che pur sarebbero 
tenuti ad istruirli e giovarli. Né si creda che la 

* 

perfetta coltura delfa polenta sia cosa di lieve mo-
'*raentp nella nostra questione; poiché è verità rico­

nosciuta' da tutti gli igienisli, che se la farina del 
piai/, non è ben colla quando si riduce in pane od 
in polla, non può essere che imperfettamente dige-
sla ed assimilala, per cui molla parte di quei cibi 
passano indigesti atti;averso il canai alimentare, sen­
za che profferiscano alla nutrizione neppure quei pò-
qhi pHncipj plastici di cui sono forniti. 

Ecco dunque esposti per sommi capi'tutti i 
difetti .che cospirano a scemare le virlù alibili di 
questo cereale, difelli che non sono noli soltanto ai 
medici, ma anco a lutti coloro che con intelletto ed 
amore studiarono "il metodo viltuario dei nostri vii-
liei, come ne fa testimonianza quel parroco vera­
mente reverendo che* conversando con me su que-. 
sia materia, afTermava, che il grano turco prima di 
estera mangialo da molti conladini soggiace a sette, 
malanni, che tutti concorrono dal più al meno a Ven­
dere ì cibi preparali con questo grano, insalubri "ed 
impropri all' umana nutrizione; e questi malanni ri^ 
duconsi appunto a quelli che, di soprai io annotava, 
cioè imperfetta coltura, in^perfella slagionaìura, mala 
conservazione del grano, difettosa molatura, e cu­
stodia della farina, insufficienlê  n^anipolazione e col-

j .-

tura del pane e della polenta. 
^ " • • ^ 

V 

*) Che il manco del comliustìbìle ala in molli villaggi d l̂ nostro 
Friuli xìix fatto tanto verace cHe doloroso, ne fa certa fede il vedere ogni 
dì i conladìin di non pochi paeselli dei dintorni di Udine concoTrere 
ìlìle nostre piazze ed alle nostre Wueghe per procacciarsi le legna di cui 
han d'uopo per alimentare il domestico larej fatto cUe, avendolo ioespo-, 
8tò ad alcuni possidenti lomhardi,, dorarono fatica a crederlo, non poten­
do essi immaginare che ci avesse tanta ignoranza in un paese civile e 

^"-1 
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RiGonosciulojiunque che anco il gi'aRO turco per­
fètto non dà spesso rallVoperajo campestre una qiiola 
sufficiente di maleria ali!)ilé, quota che si riduce a' 
minimi termini pei difetti, che prevalgono si nel grano 
slesso, come nella farina e nei cibi che con questa 
aramanisconsi, dovesi conchiudere che questo vitto 
principalissimo del contadino, qualora noi si accorri. 
pagnì con vivande più soslanzioso deve riuscire senv 
pre d l̂ più al meno JnstdTiciente ali» sua nulriziòiio. 

r G. ZAMBEILI (iontinmj 
consultore d* igiene pressa l'Asa/agr. fr. 

j ^ 

lanic Coiiéinii? prat i , bes 
inseparab i l i tìeli^ àg'ricola iiidiistria. 

r 

OsservaziQìii a proposito di im esempio rf'agrlcol-
tura senza bestiame *). 

K 

_l 

Tulle le varie sentenze che ad 
* 

comparv(M'o t;ome epigrafi sulla porta 
di cotesla Iside, che è I* iigriooltura, 
d' esempio: 
ha fieno hi 
é quella famosa di 

ora 
del 
quali 

ad ora 
Tempio 

a mo 
V agrìcoltìira som i conòim, —-Chi 

V agricòUwd è il bestiame ; 
Catone, che non è necessario 

della slessa verità; ripetere, sono V espressione 
cioè, che la tèrra non produce darevolmehle, so nua 
è costantemente fecondata. Or con che si fécontia 
la terra? Coi concimi. E che cosa sono i concimi? 

di Sono il complesso di quei 
alimenta le quali la terra 

che la terra piante, 
sono 

prmcipii nutritivi, COI 
piante. Questi principii 

si trovano tutti nelle offre alle 
piante; dunque le pianìe sono concimi; dùiiqìie è 
vero che chi ha fieno ha pane,- perchè il fieno è 
concime, e- col concime si feconda la terra produl-
Irice di pane. Ne volete una prova? Un dislinlo 

férliliua agronomo, il signoi* 
una 

Benedetti 
prova"? 
di Bastia, 

alcune sue terre in Corsica sovesciandovi T erba dei 
lupini. Se diinque una sola erba vale a promoveie 
la fertilità latente d* un terreno, è certo che si eoa-
seguirebbe questo, 
dovi e interrandovi 

d altro effetto migliore porlaiìv 
e moUiplici erbe calcaree, po­

tassiche, e siliciche, ond' è; costituito il fienai dei 
prati. Che cosa infatti dà il lupino alla terra che 
lo ha nutrito de' suoi sali? Niente di più di quanta 
ne ha ricevuti da essa. Il lupino non ha fallo che 
raccogliere,'e assimilarsi quei sali che vi ha trova­
lo; pòi cresciuto, .e divenuto erba col faVore dei 
gas atmosferici, seppellito nello stesso terreno, e de-
comiìoslovi, gli ha restituito tutto ciò che il terreno 
gli avea somministrato; e mediante i gas che ren­
deva air atmosfera, e r acqua che si formava nel-
r alto della sua deconoposizìone, ha contribuito a 
disgregare, a sciogliere, a rendere assimilabile per 
niiovq piante un' altra determinata quantità di sali, 
che combinati culla roccia natia, rimanevano inerti. 
Invece, l'erba trasportala dal prato nel 
mentre col subire lo slesso processo di 

campo 
deconipo 

*" I I 

sixione produrrebbe gli stessi effetti chimici sui pi'in* 
cipii inerti, aggiungerebbe ai principii attivi del lei'-

) Ved. N. aa, Rivista (li Giornali. 

%>. 
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reno queHi della propria deeomposizione riceviili dal 
prato; e perciò il. campo si Iroverebbe posiiivanìente 
più ricco.. Ora, domando io, perchè lo ,slallatÌG0, 
che consta degli; slessi elemenli del fieno, sarebbe 
(In posporsi al sovescio, mentre chimicamenle fa lo 
stesso effello, e di più aggiunge a un terreno i prin? 
cipii tolti ad un altro? Ma lo stallatico, si dice, abbon-
(In in principii plastici e carbonosi. non in silicati, ragio* 
ne per cui ilfrumenlo, conciato collo slallalico, è sog-
gelto ad allettarsi. Io dico all' incontro che i prin-
cipii plastici e carbonosi abbondano nei lupini, e 
in tutte le erbe che si sovesciano in fiore, sovesciano m More, assai 
più che urtlo stallatico^ la cui putrefazione avan­
zala gli ha previamente deconjposli. (Quanto poi a' 
silicati, è ben raro, almeno negli stallatici de' no­
stri poderi, che non sieno piuttosto in eccesso che 
ia difetto; prevalendo nella loro composizione le 
lettiere di sorgolurco, di sorgo, e di giunco, in cui 
certo non v' è scarsezza di silice." Per me dunque, 
sovesciìire lupini./m erba, o stallatico paglioso^ cioè 
non ridotto a terriccio, è perfettamente tutt* uno 
quanto alla fhimica preparazione del terreno; ma 
non è già lo stesso sotto Faltro rapporto. Trattasi p. 
e. d'un terreno poverissimo di principii sì attivi che 
inerii; ove non avessi la facilità di disporre di ce­
neri, di ossa, di marne, di terriccio; ma solo avessi 
la scelta fra lo stallatico, e il sovescio; preferirei 
lo slalìalico, perchè questo, o poco o mollo arric­
chisce il terreno positivamente, e senza condizioni; 
laddove gli eiTetti del sovescio sono subordinali alla 
condizione che 1' erba attechisca; e nella supposta 
poverî  dei terreno, V erba, seminata per sovescio 
non nii darebbe, che un meschino prodollo da so/ 
vescinre. Pel sig. Benedetti la circostanza, è diversa;. 
I lupini gli riescono a meraviglia, prova che il ter­
reno, che si dice mediocre, ha di che nutrirli; tanl'è 
vero che, dopo la prima raccolta, rinascono dai semi 
cadati, insieme a molte altre erbe, ed offrono un 
pascolo ai bestiami che scendono dai monti, pagalo 
45 lire per ettare. Malgrado una raccolta di semi 
(lì lupino, ed un pascolo che pure ha sottratto dei 
fosfati, non restituiti dallo stallatico che vi lasciò il 
bestiame, una terza semina di lui>ini sorge più bella 
dello due antecedenti, e'serve ad un pingue sove­
scio, che prepara una nuova provvicfìone di alimenti 
per una raccolta di frumento di 18 a 24 ettolitri 
per oliare; che sarebbe come a dire dalle 8 alte 
10 slaja per campo. E quelli si chiamano terreni 
mediocri! Io del resto nulla trevo a ridire sul me­
todo del signor Benedetti; è un'agricoltura che lu­
cra avvedutamente sul tempo, e sulle condizioni lo­
cali. Il signor Benedetti non ha probabilmente l'op­
portunità di acquistare letami a buon mercato; ne 
!e circostanze forse gli offrono, nella tenuta degli 
"inimali, tali vantaggi che valgono le 45 lire, e quel 
po' di concio che ricava dal pascolo. Bla da che col 
sovescio di lupini, vecchio e diffuso costume in 
f'nuli, ove non si ha stallatico da prodigare, si ot­
tengono in Corsica risultati si lusinghieri,, e quali 
non si ottengono più da noi; non ne. tiriamo con­
clusioni precipitose, che suonino quasi una rinnega-
l̂one dei principii fin or proclamati, e in base dei 

• , 

l̂uali codesto nostro organo di reciproca istruzione 
andò sempre raccomandando la maggior estenSion'e 
de' foraggi, e la più accurata confezione e custodia 
dei letami, GÌÌQ \& solite telammazioni iioa baslind 
dà spie a mantener V equilibrio -dèlia fertlRtàj lO; si 
è detto e dimostrato più d' una volta, e nel Bullet; 
lino e neir Annuario. Ma se lo stallatico non rèsti 
tuisce al suolo tutti i 

t 4 fertilizzanti che se prmcipu 
ne esportano ogni anno coi grani, e coi prodotti 
animali, non è già perchè non sia complesso, 'nia 
perchè non è completo, ciò che è ben differente. 
Lo slnllatieo è quale lo fanno i foraggi eie lellière. 
Se I foraggi son ricchi di fosfati, se le lettiere ab­
bondano di silicati, io sfido a trovarmi concime più 
complesso, e più completo. Lo stallatico, si dice, 

gli, orti suburbam 
facilità di 

snerva il terreno, e lo provano 
ove si prodiga il concio per la 
Io vorrei che tutti 1 

averne, 
mìei campi, per abuso di stai* 

latice, fossero in questo slato, che il Cantoni chiama 
il terzo stijidio della feriililà. Quello snervanaento ùou 
è che un disequilibrio nell' abbondanza; il terreno 
sembra esaurito di principii inorganici perchè so-

organici, ma anche, di. quelli è più 
ricco di pHma. Sarebbe diffatli singolare che da ri­
petute addizioni di principii fertilizzanti,̂  di cui le 
più pingui raccolte non hanno sottratto che 
centesime, risultasse per totale: 0,00. 
non sarebbe meno singolare che sottraendo sempre, 

--- —"-- -— il risullamento finale foss'e 

verchiano gli 

parti 
D' altronde 

senza mai aggmngere 
un |jm anziché un meno. Pure è ciò' che 
tende dal sovescio.: I terreni che hamio 

SI pre-
uri graa 

capitale di principii inerti, che i sovesci rendonp 
attivi, mantengono quest' illusione. Supponete però 
che questo: capitale sia appena sufficìeiUe per ali­
mentare 10 raccolte di frumento: E chiaro che con 

3 

10 sovesci, seguiti dff 10 raccolte di frumento, che 
andranno successivamente decrescendo, la. fertilità 
sarà ridotta a quel Hmite che non darà niù cHè 
qualche gamba di frumento. 

più 

Io non 
rendere aitivi 

condanno il sovescio come mezzo di 
i principii inerti del Suolo, di svilup-

colndannó T assurda 
ne 

Non 

gran folto di 

i^. 

parne la fertilità latente ; ma 
opinione che lo colloca fra i concimi, laddove 
esij^de il letame che è il compendio di tulli, 
dò.il bando al sovescio, ma lo confino al suo posto ; ^ 
non niego la sua utilità, ma ne subordino la con­
venienza a certe condizioni. Siccome per altro non 
parmi che i nostri terreni abbondino 
fertilità latente in quello strato vegetale che si col­
tiva da secoli, la cui potenza non va oltre i 30 
centimetri, e dentro il cui ambilo solamente agisce 
il sovescio di piante, cui non si eótfòedOno éhè po­
chi mesi di vegetazione; così trovò,'nella tóa^^^ 
parte dei casi, poco utile il Sov;esoìo, e mallo ne­
cessaria invece la somministrazione positiva di ma­
terie fertilizzanti e compcnsatrici ; e queste ip chia­
mo concimi; fra i quali, volere é non volere, sì 
coniprende lo stallatico, ! 

Ma donde si hanno questi concimi? Vi son forse 
fabbriche appòsite di fosfati e di silicati? Non dobbiamo 
noi/fabbricarceli ? E quali altre macchile abbiamo, 
fuorché le piante che vanno a cercarli nella terra, 
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H raccolgono, e ce li porgono belli e formati 
r allmfehlo di nuo"Ve generazioni 

)rati se non che le 
dì 

per 
E che 

cosa son 
di conci 

piante? 
nostre fabbriche 

I prati sono indispensabili. Io 
logica che 

* . 

^ i ? Dunque 
credo-Glje questa conclusione sia tanto 
noii occorre di essere un santo padre dell'agricol­
tura per ammetterla; né so perchè a proposilo di 
un risullatOj per quanto sia magnifico, di un sovescio 
di lupini, s'abbia da slanciare la disdcUa ai prati, 
ahjbeslianie, aHo stallatico *). 

GÌ si porta a giustificazione il podere modello 
di Gri^nón. Ma se Grignon, con molle terre a fo­
ràggio, e iiiolti animali, e la poudreUe che acqui-
slQ, bilancia i suoi conti con un deficit; cosa del 
resto cpmune a tulli i poderi modello che non si 
dotano di capital sufficiente; non e ' è per questo 
ragione di pigliarsela coi prati, né colle loro natu­
rali conseguenze; ma bisogna vedere se per avven­
tura non fosse ciò da atlribuirsi all'insufficienza 

L I 

de' concimi, e alla nalura de' foraggi che li pro­
ducono. Tulli i foraggi son buoni per far concime, 
ma non lutti sono ugualmente buoni per farne quan.to 
basta a risarcire e ad accrescere la fertilità di tutti 
i terreni del podere, compresi quelli che producono 
i foraggi, lo non so se la questione dei foraggi sia 
mai stala considerata sotto questo punlo di vista. 
Tulli i foraggi che si coltivano lemporariamenle, 
eccello la medica e il sanofieno, vivono alle spese 
di quel solo strato arabile che non va olire i 30 
eenlimelri. Ognun vede che il concime prodotto da 
quei foraggi,, comunque abbondanti ed eccellenti, e 
per quanto sia desso riccamente dosalo di sali, non 
potrà mai bastare nemmeno a risarcire, non che ad 
accrescere, la fertilità sottratta dai grani e dai pro­
dotti animali. Propriamente parlando, non è questa 
una concimazione ; poiché lo "strato arabile non si 
trova più ricco di quello che era prima di produrre 
il concime; è appena paragonabile a un sovescio, 
quanto sii'azione chimica sui principii inerii; ma è 
ancor meno del sovescio, perchè restituisce meno 
di ciò che ha tolto. ' 

Ma r erba medica, e i! sanofieno, allungando 
perpendicolarmente le loro radici a fiUone per en­
tro, agli strati Boggiaceali allo strato arabile, ^ o n 
solo risparmiano questo, ma lo arricchiscono delle 
spoglie di quelli. Esse vi fanno rifluire lutli gli eie-
tìienti di fertilità che ritrovano net suolo vergme. 

descrittoci dal prof. 
prezioso strumento, non può 

competere cen quesli ravagliatori vegetali, che su-

lì ravagliatore Certani, testé 
Boiler, benché un 

* • j - i 

*) Nota .della Beclazìone.— Forse che le parole tiella citala rivista 
ài giornali, a cui V Autore del presente articolo fa qui allusione, non 
aWiìaho perfèttamente espresso il pensiero tli chi le <lellava. Or eccolo 
di nuovo^' V hanno alcuni, che troppo ritenendosi harricati dietro una 
vecchio sentenza e giusta, ma non da essi s pieno compresa, proclamano 
che a far della ]moua agricoltura hasUno prati, hestimnei concimi, ed 
hanno poi in dispregio ogni altro sussìdio di che 1' arte vera inoltre si 
•giova j costoro» lo ripetiamo, non sono i santi padri de UVagri col turai -^ 
Se una tale idea non fosse stala ahhastanza chiaramente significata, e 
s' avesse quindi potuto argomentare opposizione da parte nostra alle sane 
dottrine dall'(Egregio Scrittore professate e da iui sempre Bapienteraente 
difese pur nìei Bullettìno è nell'Annuario, onde tanto onore ne deriva­
rono gli studi dell'Associazione, egli, più clie alcun altro, avrehhe diritto 
a lagnarsene. Noi però non lamenteremo troppo siffatto accidente, se cosi 
interessanti Osser^^azìoni furono per esso provocale. 

pérano in siffatta pròprieià gli stessi alberi. Per 
essi insomma lo slbto ai'abile'è pòsilivàraerile con­
cimalo, e riceve non solo dèi corttpensì, ma ed an* 
che un notevole aumento di fertilità in ragione della 
ricchezza del sotto sdolo, e del tempo che loro è 
dalo di esplorarlo. Fàtenli di questi prati ravaglia­
tori, 0 minatori, come vi piaccia chiamarli, e mi 
direte se com-i prati non facciano essi i concimi 

concimi che fertilizzano la terrà, 
bene, si dirà, vada pei prati; ma il bestia­

me? Il bestiame da rendita, io 

plessi, i 
Or 

ve !' accordò, non 
è indispensabile all'agricoltura, ma è spesso neces­
sario, e può essere molto utile all 'agri^ltore. Voi 
potete, se vi aggrada, concimare a dirittura i vostri 
campì coi foraggi raccolti ; i campi ci guadagneranno 
tutto quello che il bestiame, parassito anch' esso. 
della terra come i cereali, né sottrae per sé, e per 
la formazione de' suoi prodotti; Se non che noi, 
agricoltori, non facciamo, cred' io, T agricoltura pel 
solo interesse della terrà; ma si pel nostro proprio 
tornaconlo, A cavallo dell' agricoltiira sta T industria 
dell' agricoltore. Se pertanto gli animili ci pagano 
coi loro prodotti quéi prodotti delle nostre terre 
che concediamo ad essi con un facile patto di ri­
cupera sotto altra forma, lion realizziamo noi il va» 
lore del foraggio-concime, riavendo gratuitamente, o 
almeno a buon mercato il foraggiolelairie? Quel 
concime, è vero, sarà un po' assottigliato di alcune 
sostanze incombustibili, che composero le ossa, la 
carne, il latte, le lane dei nostri animali; ma sei 
foraggi ne èrano ricchi, come sono la medica e il 
sanofienOj he resterà abbastanza nel letame per 

le sostanze combustibili. E siccome, 
nella nostra ipotesi di prati minatori, quel letame 
sarà in gran parte ricchezza tolta al sottosuolo, cosi 
lo strato arabile, cheJa riceve, non risentirà alcun 
,V/ ^«,. »»V^ „ . « „ . . « , - . - w ^ . « , . . - , « . « v . 

daimo dal leggero diffalco ; nia ricevendo più di 
quello che avrà ceduto alle pri^prie raccolte, si Irò 

riassumendomi in poche 
vera più ricco di prima. 

E però io concludo 
parole. — I l fondamento dell' agricoltura sono i 
concimi contiplessi, come egregiamente dice il prof. 
Ottavi. ^— Il ravagliatore tneccanico, e i ravagliatori 
vegetali (medica, sanofieno, piante arboree) sono i 
mezzi per estrarli dalla terra, e dall' aria. — Gli 
animali sono il mezzo per ottenerli a buon mercato. 
Per conseguenza concimi, prati, bestiame, sono ele­
menti inseparabili dell' agricola industria. 

G. FaEscHi. 

ij Agrieoìinvsk a ir Esposizione univei"'*' 
sale ili Ljondra 

V 

* Al sia. dolL G. L. Pecite, 

Londra, 1 luglio. 
L' esposizione mondiale al palazzo di Croniwell' 

Read ha un carattere severo, che non le attira quella 
ammirazione e quella simpatia di cui fu oggetto Te-
sposizione del 51, La disposizione degli oggetti ag­
gruppati secondo la loro provenienza e non second'* 
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la loro natura,wè tuli'altro che favorevole all' ar-
monia generale, e un non so che di pesante regna 
in tulle le parti del palazzo. Che che ne sia, tutti 
convengono nel merilo intrinseco di questo concorso 
universale déìr industria, ed in ogni rànio si vedono 
a colpo d'occhio notevoli progressi. 

L'agricoltuva vi è rappresentala in modo assai 
più completo^ che alla prima esposizione, e siccome 
lo spazio mancava allê  numerose macchiiié agrarie 
inglesi, è slata aggiunta all' esposizione del palazzo 
un'esposizione puramente agraria nel parqò di Bat-
leisee, ove sii vedono le itìacchine coi loro colori 
(f ogni giorno e senza la vernice di lusso: che ban-? 
no neir annesso del palazzo. Ouest', esposizione di 
Batlersee è mollo compieta, p dà un'idaa: dell' e-
strema importanza, che gli Inglesi accordano alle 
cose rurali. Essa è frequentata non soltanto dai/ar-
mers, ma da luUo il bel mondo inglese, e vi s in­
contrano delle eleganti signore che. esaniinano gli 
slrumenli e4 il bestiame, come se si trattasse di ogt 
gelli di toilette. In un primo recinto si trovano le 
sementi, i prodotti e gli strunnQnti per iWavoro del 
suolo, aratri, rullio erpici, coltivatori, sfalciatcri, ecc.; 
in un secéndo recinto le màcchine d'tiso^ Mèrriò; 
cioè i tagliapaglia, tagliaradici, trebbiatoi, pompe, 
macchine per la preparazione dei concimi, ecc. Più 
di cento locomobili mettono in moyinlenlo questi 
ultimi strumenti, produceiido un concerto di fischi 
e di urli, al quale il ronzio dei trebbiatoi forma il 
più armonioso ac^ompagnpiiiewtOi/phe possiate im­
maginare. I —. i 

In un terzo scompartimento è schierato il be­
stiame. Questo^complesso di cose riunite in un bel-
issimo parco e un vero 

cose 
trionfo per l'Inghilterra, 

V 

\ : 

I poiché, come lo dice giustamente il sig. de Lavér 
gne, gli Inglesi prima ancora di essere rnarinai so­
no agricòllori, e ora ci hanno mosso tutto il loro 
Jimor proprio per dimostrare che sono i primi agri­
còllori del mondo. Ccin quel finissimo tàttp econo­
mico che li distingue essi sanno fare loro prò delle 
scoperte positive della scienza, e .senza perdersi in 
ane discussioni passano inmmdiatamenlo dalla leo-

nca alla pratica. 
Cosi, per esempio, 1'uso dei concimi minerali 

Ila acquistalo in Inghilterra in pochi anpi un'im­
portanza veramente rimarchevole. Ho polrito for-
Jnarmene un' idea ,visìtar)do;dUna fabbrica di^còhcimi 
artificiali, la nitro-phoèphatè, or bhód mariùre Gbmpq^ 
^' Questa sGÒìelà, costituita ih origine da pròpriétani 
*̂ue preparavano' in comune le materie fenUlizzanti 
per le loro tenute, ha ora acquistato maggidpesteii» 
sione, e vende upa quantità considerevole; di-conci-
»̂ i. Lo siabilimetìlo è posto ̂ ul Tamigi pressOrBlak-
v̂̂ ll. Le materie prime sono le ossa, î  fosfati taih'e-

l'sli di diverse ;proYenien,ze, ed il sanguê  dei macelli 
'li Londra. Le ossa, senza subire nessuna ivrepara^ 
zione, vengono ridotte in polvere passando tra di-
f̂'i'si cilindri dentali. Esse vengono ràccolLe in parte 

"̂ lla cillà, ed in parte provengono dal continente 
^"i'opeo,e dai porti dell'America del nord: I fosfati 
['̂ turali consislonovin una roccia' proveniente dalle 
'ntlie occidentali conlenente 76 p. e. di fosfato ba-

sicò di calce;,un' altra, Tacóiai,.,prOvenienle dalla 
Spagna con 7Ó p. e. fosfato e in Coprolili del Cam-
bridgshire. Questi diversi iiròdótti tìiSéhiati:^ me protioiti 
scolali con le ossa polverizzate, vengono poi sottò'̂  
posti all'azione dell'acido solforico per essère tra­
sformati in fosfati solubili i duali sono messi nel 1 quali sono 

altra preparazione 
del 

commercio senz aura preparazione, dopo èssere 
stali mescolati con ;del sangue essicato. e polveriz­
zato, L' otTicina dispone di diverse macchine a va-
poro mollo potenti,, ed è in cptounicazipne diretta 
mediante strada ferrata con tutte le stazióni delift 
Gran Bretagna. L'acido solforico è preparato nel-
1''officina stessa, che dispone a qùéàt'uopo di tre 
vastissime camere di piombo ; esso è adoperato 
senza concentrazione e, tale quale ésde dalle Kameré, 

La produzione annua di concime artificiale della 
è Socielà è a presso poco di 20,000 loriellaìe, le 

quali rappresentano un valóre di 1,600,000 fiorini. 
Mala blood mature Companyi non è la 
dnllfice dei concimi artificiali che 

sola prò 

gali dail* agricoltura 
irtìduzione. totale 

vengono 
inglese, e si calcola 

impie-
che là 

^^ r 

Ci rco^ 
'of-

• ^ 

delle diverse ; società ascénde a 
00 mila tonellate, cioè ad un valore di sedici mi-̂  

lioni di fiorini. Ora, una quantità forse maggiore di 
psisà raccolte nelle diverse città del regno vengono pre­
parate direllamente nelle campagne ove si adoprano; 
Oltre poi ai concimi che hanno per base pi'incipalo 
il losfato di calce si adoprano quanlilà etìormi di 
guano e di altri concimi a^o;tati. Nel high-farràins 
inglese il valore del: foqdo, quantunque mollo ele­
vato, è poca cosa in confronto del capitale 
lanle, GÌ* inglesi considerano il suolo come un 
ficina dalla quale non si òltiene un' buon profitto 
che iVièdianlè, la trasformazibne, nel più breve tempo 
possibile,% di, una gran q̂ ijanlilà di ;mal.eria.;,greggia in 
materia elaborata commerciabile, carne.ai grano, f 
mez7j per giungere a questo risultato sono T ab^ 
boiìdahza dei concimi, la perfezione del laVord del 
suolò é la-precocità delle razze del bestiame. 
. Sotto il rapporto dell^ perfezione del lavoro 

del suolo r agricoltura inglese ha fallo enormi pro­
grèssi da dieci anni a questa-parte. Sono stato vé­
ramente sorpreso di vedere quasi lutti i campi di 
frumento, avena e orzo seminati in file. Questo lusso 
di regolarità nói lavorq, ha -per iscopo principale 
di rendere possibili le sarchiature a macchina tra 
le file dei cereali seminali a 20 centimetri. Vi de-

j • • 

èbri^rò ili una prî ssima mia gì' i%egnòyiSshtìi §ttò^ 
menlr medi£fnte i quali si ottengono questi ris 
Essi d' altronde non; sono n̂uovi re sono-già da molti 
anni nella prat'̂ ca dell' agricoltura inglese e l|4esca, 
Jia gran novità del giorno è r arViî ra a vapoî ê  di 
cui ho veduto diverse esperienze che hanno dato i 
migliori' risultati. L' ostacolo principale all' inirodu-
zionò di questo nuovo modo di lavoro sta nel prezzò 
eleyisto degli strumenti, che oltrepassa le 800 lir^ 
sterline. Ciò non toglie però che 5 a 600 ê ppareijchi 
per le arature a vapore funzionino 
successo nelle campagne î iglesi. 

Salutandovi di cuore 

già con: pieno 

• ^ I \ ' r 
I 1 • , . . n 

A ^ 
S "̂  
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vostro affi imiim 
L. GHIOZZA 
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Sulle risultanze della Stagione serica aggiungia? 
010 ancora poche notizie . rilavale da risconlri per* 
venuti airÀssociazione. 

Dalla Camera di commercio e d'industria di 
Treviso: 

j • 

In generale nessuna semente ha dato un pieno pro­
dotto in questa Provincia. Pure i risultati migliori sì ollen-
tìero dalle sementi di Macedonia per le qualità fine, e 
«juelle dei Balkan ed Armenia meglio corrisposero nelle 
qualità ordinarie. 

Palla Camera di commercio e d'industria di 
Mantova : ' 

j - ' 

i 

Dalle moltiplici indagini eseguite in questa Provincia 
circa ali' esilo de' fliugelli ueir andante anno, poche no» 
lijsie si ebbe a raccogliere, e queste tutte scoraggianti; 

' è da ogni parte si lamenta scarsissimo ti raccolto 
dei bòi:zòìi. 

% • 

' Sembrerebbe però che, in proporzione alle altre, le 
sementi che meno male corrisposero alle cure loro pro­
digale, fossero quelle di Bukarest e le nostrane, 

Circa allo stato delle campagne nel distretto 
di Palriia da quella Deputazione comunale abbiamo: 

In questo circondario il raccolto del frumento, contro 
r aspettativa, riusci piuttosto scarso in confronto dell'anno 
passato; e questo provenne, perchè al momento dello svi­
luppo del grano l'inusitato calore del sole lo fece giun­
gere a precoce maturità, ed essendo nutrito in me^zo ad 
insufficiente umidità, il grano stesso si aggrinzò ed avvizzì 
éeilà spica; arpari soffersero le Segale è l'Avena, ma 
non si ebbero a lamentare che sui gambi poche macchie 
e raro il dislruUore carbone. 
, Itiguardo al granoturco, caduta ancora in bel momento 
:̂ egli ultimi d) del mese la benefica pioggia, si ha lusinga 
di un buori prodotto neìl' annata^ I fieni, l'erbe, il foraggio 
pel primo raccolto riuscirono abbondanti, e di ottima qualità. 

In quanto alla uva, già sì fece la seconda solforazione, 
e da alcuni benanco la terza, con buon effetto; però nelle 
yve prelibate la crittogama si manifesta, per cui sarà forza 
con più attenzione di ripetere la solforazione, essendosi 
ottenuta evidente la prova che i grappoli per inavvertenza 
rimasti senza il polverio di zolfo, furono attaccati dalla 
crittogama, e subito solforati, in quarantòtto óre ridivenne­
ro puliti, pieni di vigore ed in vegetazione come se giam-
inai jV fatate pulviscolo li avesse tocchi. -— D. Torre, segr. 
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i^t«e^»| ffieflii 4i granaglie e d ' a l M geperl 
Mutte primipali piaue 4i mercato, della Provincia, 

l J - r • 

Seconda quindicina di giugno 1862. 
I j j ' 

Udine ^ |?rumento (stajo !s ettol 0,7516), v. a. Fioir. 
5: 80 - . Granoturco. 4. M „ Riso, 7. 00 _ Segale, 5. 57. 5 

Orzo pillato. 5.59-«- Orzo da pillare, % 60 _ Spelta, 
Oi 00. .^ Saraceno, 5. 55 „ Lupini, 2. 58 _ Sorgorosso, 
2. 87. 5 «^ Miglio, 6. 20 _ Fagiuoli, 5. 51 _ Pomi di 
terra, 4, 00 ^ Avena, (stajo =: ettol 0,932) 3. 29 _ Fava, 
0,- 00 „ Vino (conzo, = etlol. 0,795), 15. 82 — Fieno, 
4; 18 — Paglia di frumento, 0. 00 ^ Legna fòrte (passo 
5s M.» 2,467 ,10. 50 --Legna dolce, 6. 00. 

fe 

.i 

l ^n lma _ Fruménto (stajòià ettolitri 0,7316) v 
a. Fior, 5. 76 _ . Granoturco, 4. 66 ^ Segale, 3. 92 ' 
Orzô  pillato, 5, 8 5 - ^ da pillare, 2. 92. 5 .^ Spelta, 0. 00 

Saracena, 3. 40 . ^ Sorgorosso» 2- 60 ^ , Lupini, 2. 00 
Miglio, 0. .00 _„ Fagiuoli. 5, 62- 5 ™̂  Avena, (staio-

ettòlitri 0,932), 3. 11 ~ Vino (conzo := ettolitri 0,793)'. 
17. 50 nostrano Pieno (cento libbre s: kilog. 0,477)] 
0. 80 — Pàglia dì frumento, 0. 61 _^ Legna forte (passo 
M.12.467), 8. 40 _ Legna dolce, 4. 20. 

C iv ida le «^ Frumento (staja = ettoL 0,757). v;a. Fior. 
6.50^^ Granoturco, 5. 07 _ Segale, 4.20 ^ Orzo^pillato, 
7. 70 — Or̂ o da pillare, 3, 85 . ^ Saraceno, 4. 00 Ji Sorgo. 
rosso 5. tìO_«Fagiuoli, 6. 30 «_ Avena, 3. 50_^ Farro, 8 
05 „ Lenii, 4. 10™ Fava 5. 80 _ Fièno (cento libbre 
0. 80 ^_ Paglia di frumento, 0. 65 „ Legna forte (yi 
passo), 8. 40 _ . Legna dolce, 7. 10 ^ Altre, 6. 20, 

S . B a n i e l e _ Frumento (stajò == ettolitri 0,766], 
V, a. Fiorini 6. 22 „ Granoturco, 4. 90 ^ Segale, 3. i2 

Orzo pillato, 0. 00 „ Saraceno* 0. 00 _ Sorgorosso, 
0. 00— Lupini, 2.13 „ Fagiuóli, 5,72^„ Avena, 3. 20 

Vino (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 14. 30 per 
tutto i H 8 6 2 „ Fieno (cento libbre), 0. 80 _ Paglia di fru-
mento, 0. 70 „ Legna forte (passò, =3 M.̂  2,467), 0. 00 _ 
Legna dolce, 8. 00 -^ Altre, 0. 00. 

P o r d e n o n e _.. Fruménto (stajo ss ettolitri 0,972) t. 
a. Fior. 7. 89 _ Granoturco, 6. 45 „ Segale, 4. 94 _ 
Fagiuoli, 7. 30 — Saraceno, 5. 60 _ Lenii, 6. 60. 

ANNUNZI E CORRISPONDENZE 

L* Inc0a*aggiamen4a. Giornale dell'Emilia, di 
agricoltura, industria e commercio (redattore prof. f. L 
^o/tóf). Esco in Bologna ogni mercordJ non festivo. Asso» 
ciaz. annua, per T interno, ital, lire 12; per T estero, 
it, L 15. ^ 

I l Cotttm<5reio,., Giornale deIl^industr^a, agtic^^ 
e comjnercio (djrett, C, Baroni), Si pubblica in Torino il 
mercoledì ed il sabato. Associaz. annua (interno) it. 1-
10, (estero) 1.20; semestrale lire 6 e lire 11. 

-• 

Claxaseita Comm^rciia^le. Giornale di agricoltu­
ra, industria, ecc. (gerente P. Bens)\ Si pubblica in Torino 
il giòvédV é la domenica, Associaz, annua (interno) il. L 
8, (estero) 1. 16. , 

— * 

E4' Incliecitore Weponese. Giornale d'agricoUura, 
arti, commercio, ecc. (redatt. P. M. Zanchi). %\ pubblica 
ih Verona il mercoledì ed il sabato con Listini negli altri 
.quattro giorni. Aasociaz, iriniestrale (in Verona) a. f, 
1.75, fuori f. 2. 

L 1 

- I l Con$ulioi»e aniBninis irat ivo. Giornale eb-
dopGiadario di legislazione, giurisprudenza, dottrina ed in* 
terèssi amministrativi (redatt. do/L C Bosio), Esce in Ve* 
rena tutti i lunedi. Associaz. annua a. f. 8. (estero) f. 9. 
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Alla Redazione degli 4«i della Società d'àccìimamn^ 
e di agricoU'ura in Sicilia^ Dei Tomo I non abbiamo rice­
vuto che i ìium. 1, 2, 3 e 6; e del Tomo IL il solo iiurti.5, 

, Al Consultore amministrativo. Ci mancano i num. 15 
e 19, del corrente anno. 

y 

Air OHo/a«o (Trieste). Non ci sono mai pervenuti i 
fascicoli di luglio e settembre 1861. 
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